
ECONOMIA E LAVORO 

Statali 
Il governo 
viola i patti? 
Che paghi 

• • • Roma. Il sindacato ha il fi
nito di chiedere all'ammini
strazione pubblica il risarci
mento dei danni derivati dal 
mancato rispetto degli accordi 
contrattuali. Lo stabilisce una 
sentenza (esattamente il r.u-
mero:222T) della Corte d'Ap
pello di Roma, prima sezione 
civile, notilicata ieri. La senten
za della Corte d'Appello ha 
origine da un ricorso presenta
to dal sindacato autonomo 
della scuola Snals, e patroci
nato dagli avvocati Carlo Rien-

, zi. Roberto Capestralli e Bruno 
Leuzzi • per il mancato rispetto 
degli impegni sottoscritti dal 
governo in sede di stipula del 
contratto della scuola- per il 
triennio 1985-87. «La corte -
ha spiegato l'avvocato Rienzi -
accogliendo l'appello ha stabi
lito che il sindacato ha il diritto 
di chiedere all'amministrazio
ne pubblica II risarcimento dei 
danni». A seguito della senten
za il segretario generale dello 
Snals, Nino Callotta, ha dichia
rato che il sindacato agira «in 
giudizio contro i ministeri della 
pubblica Istruzione e della 
Funzione Pubblica chiedendo 
20 miliardi di danni per il man
cato rispetto degli accordi a 
suo tempo conclusi». Nel con
tempo Callotta ha «diffidalo il 
ministro della Funzione Pub
blica ad aprire le trattative per 
il rinnovo contrattuale>. 

Nel contratto scuola per il 
triennio 85-87 il governo si era 
impegnato ad alcuni impor
tanti adempimenti. Secondo lo 
Snals, l'amministrazione non 
ha rispettato buona baile di 
questi impegni: si tratta, tra 
l'altro, della presentazione di 
un disegno di legge per la for
mazione universttaria, la pro
mozione di una politica orga
nica di interventi in materia di 
aggiomamento.organici e la 
definizione dello stato giuridi
co del personale della scuola. 
Per queste ragioni lo Snals ava-
va deciso di promuovere una 
causa innanzi al tribunale civi
le di Roma, per chiedere che 
l'amministrazione pubblica 
venisse condannata a risarcire 
i danni che inevitabilmente, 
secondo lo Snals, subisce un 
sindacato, nel rapporto con flit 
iscritti e con Uavoralori del set
tore, allorché il governo non ri- _ 
spetta i patti sottoscritti. In pri- ' 
mo grado i giudici avavano da
to torto allo Snals: il tribunale 
aveva perù escluso, in linea di 
principio, che gli Impegni as
sunti dal governo in sede con
trattuale potessero costituire 
vere e proprie obbligazioni 
giuridiche (tali quindi da pro
durre il dovere di risarcire i 
danni materiali e morali in ca
so di Inadempimento). «Ora, 
la Corte d'Appello di Roma -
ha aggiunto l'avvocato Rienzi 
dello Snals - con una sentenza 
destinata a rivoluzionare ì rap
porti tra sindacati e governo ha 
ribaltato completamente la te
si del giudice di primo grado. 
accogliendo quella degli avvo
cati». 

Democrazia 
Documento 
di sidacalisti 
milanesi 
tm MILANO. «Il sindacato 
confederale è in crisi, noi In
dividuiamo nella mancanza 
di un progetto autonomo la 
causa principale di queste 
gravissime difficolta, il nostro 
vuole essere un contributo di 
militanti sindacali non rasse
gnati»: queste le premesse di 
un documento sottoscritto da 
Piergiorgio Tibonl, segretario 
milanese dei metalmeccanici 
Osi fino al commissariamen
to avvenuto .nella primavera 
scorsa, da Sandro Venturoli, 
segretario dei metalmeccani
ci Uil, anch'egli sotto tutela 
da parte del nazionale, e da 
Augusto Rocchi, della segre
teria provinciale della Fiom 
milanese. 

Il documento costituirà la 
base di un'iniziativa pubblica 
preannunciata per il 12 otto
bre prossimo. 

I contenuti del documento 
ricalcano posizioni note nel 
sindacato sull'autunomia 
progettuale, la democrazia. 
l'antagonismo. Si sollevano I 
problemi relativi al modello 
di sviluppo, all'ecologia, alla 
giustizia sociale, alla demo
crazia nella società e nel sin
dacato. 

La paternità dell'iniziativa, 
quelle tre firme «al di là delle 
sigle», è invece un fatto nuovo 
del panorama sindacale mi
lanese. 

Vertenza metalmeccanici: 
comincia domani alTEur 
un round decisivo 
La posizione di Cgil, Cisl, Uil 

Parte la cassa integrazione 
nelle fabbriche Fiat 
Salta l'incontro al ministero 
ma Donat Cattin insiste 

Un interno 
della 

Miraliorl 
a Tonno 

«O contratto o sciopero» 
Dopo la «trasferta» di Torino (inconcludente) il ne
goziato per il contratto dei metalmeccanici ritorna a 
Roma. Oa oggi parte una «tre giorni» di trattative che 
tutti dicono decisiva. «O si fanno passi in avanti o ci 
sarà lo sciopero generale della categoria». Sullo 
sfondo, la cassa integrazione cominciata ieri alla 
Fiat per 35 mila operai. Intanto slitta l'incontro da 
Donat Cattin, che, comunque, non demorde. 

STEFANO BOCCONETTI 

• i ROMA. Nel conto hanno 
messo entrambe le possibilità. 
Oi una (improbabile) apertu
ra delle imprese: «Allora trove
ranno un sindacato disponibi
le e pronto». Ma Fiom, Firn e 
Uilm pensano anche alla pos
sibilità che la tornata di incon
tri che comincerà oggi in Con-
(industria, non faccia fare al
cun passo in avanti alla trattati
va contrattuale. «In questo ca
so - per dirla con Angelo Airol-
di, il segretario della Cgil 

metalmeccanici - diventerà 
inevitabile lo sciopero genera
le». Uno sciopero generale di 
categoria che sarà «sostenuto» 
da tutte e tre le confederazioni, 
come hanno scritto in un co
municato le segreterie di Cgil, 
Cisl e Uil. Bastano queste po
che battute per capire che la 
tre giorni di negoziato (si co
mincia oggi e si andrà avanti fi
no a giovedì) sarà decisiva. O 
la situazione si blocca o le trat
tative si interromperanno. E in 

quest'ultimo caso, diventerà 
inevitabile l'intervento «media-
torio» di Donat Cattin. Un inter
vento che nessuno dei prota-
gonsiti (né il sindacato, né la 
Federmeccanica) dice di vole
re. In ogni caso, l'incontro al 
ministero - che un po' frettolo
samente era stato convocato 
per dopodomani - sembra rin
viato a data da destinarsi. L'an
ziano esponente di «Forze 
Nuove» fa sapere pero che non 
demorde: «Il Ministro continua 
a vigilare sulla trattativa - dico
no al suo ufficio stampa - e nei 
prossimi giorni le parti saranno 
convocate per fare il punto». 
Nonostante questo al sindaca
to continuano a preferire una 
soluzione «autonoma», trovata 
cioè senza l'intervento del go
verno. L'ha confermato ancora 
ieri il numero due della Cgil, 
Del Turco: «È una cosa del tut
to normale che il governo si 
preoccupi dell'andamento di 
un rinnovo contrattuale impor
tante quale quello dei metal

meccanici e che voglia contri
buire a rasserenare la situazio
ne quando sorgono difficoltà. 
Tuttavia - ha precisato - spe
riamo che oggi gli incontri per
mettano di fare qualche passo 
in avanti». Insomma: il contrat
to e meglio firmarlo con le im
prese che al tavolo di Donat 
Cattin. 

Meglio firmarlo con le im
prese. Ma in ogni caso, è me
glio firmarlo subito. Il sindaca
to, infatti, vorrebbe poter risol
vere questa vertenza per poter
si «dedicare» alla soluzione de
gli altri problemi. Primo fra tut
ti, quello della crisi 
economica. Una crisi che ha 
già investito l'industria: proprio 
ieri è iniziata la cassa integra
zione alla Fiat. Tre settimane 
per 35 mila operai, in tutti gli 
stabilimenti, meno quelli di 
Cassino e di Val di Sangro. 
Una crisi che sembra già divi
dere il sindacato. Sempre Del 
Turco (stando all'agenzia An-

Dopo il decreto del governo e le sue assicurazioni 

Pubblico impiego, Cgil Cisl Uil 
revocano il blocco del 28 
Lo sciopero del pubblico impiego previsto per il 28 
settembre è statù revocato. Lo hanno deciso ieri i. 
vertici confederali e di categoria Cgil Cisl Uil, che si 
sono dati;Appuntamento all'8 ottobre per verificare 
la corsa finale verso l'applicazione integrale dei 
contratti di Sanità, Enti locali, aziende e Università. 
Per ora si considerano raggiunti tre degli obiettivi 
della protesta su quattro. 

RAULWITTENBBRO 

• • ROMA. Con scarso" entu
siasmo i rappresentanti delle 
categorie interessate hanno 
approvato la revoca dello scio
pero che venerdì 28 settembre 
avrebbe dovuto fermare Sani
tà, Enti locali, aziende di Stato 
e Università. Molti di loro 
avrebbero preferito una «so
spensione» fino all'effettivo su
peramento dello scoglio prin
cipale: la registrazione dei 

contratti tutt'ora bloccati alla 
Corte dei Conti, necessaria al
l'emanazione del Dpr (decre
to del Presidente della Repub
blica) che li rende operativi. 

Ma per il segretario della Cisl 
Domenico Trucchi al riguardo 
più dell'assicurazione da parte 
del governo 'che la Corte 
avrebbe anticipato l'esame dei 
contratti pubblici all'udienza 
del 27 settembre, non si poteva 

avere. E poi l'aumento degli 
acconti sugli stipendi da) 50 
all'80% non andava sottovalu
tato. E poi il fatto che nel de
creto «reiterato» dal Consiglio 
dei ministri (quello che antici
pa gli incrementi retributivi) 
fossero slate inserite per i com
parti in sofferenza certe norme 
sugli inquadramenti, era esat
tamente quel che avevano 
chiesto 1 sindacati. Infine le 
pressioni delle confederazioni 
avevano portato il ministro del 
Lavoro Carlo Donat Cattin a fir
mare finalmente l'accordo per 
la Sanità (il comunicato finale 
ne stigmatizzerà il comporta
mento) . Insomma, tre obiettivi 
su quattro erano erano stati 
raggiunti, lo sciopero non si 
poteva più confermare. 

Il quarto obiettivo, non com
pletamente raggiunto, riguar
da i soldi. Per gli arretrati, che 
Cgil Cisl Uil volevano anticipati 
al 90%, resta un acconto del 

40%. Secondo Giancarlo Fon-
tanelli, segretario confederale 
della Uil, anche questo è un 
problema che dovrebbe risol
verai presto. Se intatti la Corte 
dei Conti procede alla registra
zione degli accordi con la se
duta di dopodomani, o al mas
simo del 4 ottobre (quando 
era inizialmente in calenda
rio) i contratti diventano ope
rativi e i soldi vengono dati tut
ti. Ma chi ci dice che che que
ste scadenze vengono rispetta
te, dice II segretario della Fp 
Cgil Pino Schettino, c'è solo 
una garanzia «politica», e la 
Corte potrebbe anche respin
gere alcune delle risposte del 
governo, che sta esaminando. 
L'aggiunto dello stesso sinda
cato Luigi Agostini teme che 
gli arretrati (circa SOOmila lire 
a testa), vengano erogati.nel 
'91, quando si prevede una 
modilica delle aliquote fiscali: 

Faccia a faccia ieri con il ministro Franco Piga 

Vincoli e garanzie per Enimont: 
la Fulc detta le sue condizioni 
Precisi vincoli e garanzie nel contratto di vendita di 
Enimont. È quanto hanno chiesto ieri i tre sindacati 
Cgil, Cisl e Uil in un incontro con il ministro delle Par-
tecipazioni Statali, Franco Piga. Identificazione del 
piano industriale del gruppo acquirente, integrità 
della struttura produttiva e carattere nazionale del 
gruppo tra le principali condizioni. Ogni decisione 
rinviata alla riunione del Cipi prevista per domani. 

ELISABETTA MIRARCHI 

••ROMA La cessione ad una 
sola manodi Enimont si pud 
fare ma a patto di precisi vin
coli e garanzie per l'eventuale 
acquirente. Integrità del grup
po Enimont, carattere nazio
nale dell'azienda chimica, 
identificazione del plano di 
sviluppo dell'acquirente, sal
vaguardia e qualificazione del
le imprese presenti nel Mezzo
giorno, realizzazione di un 
progetto di risanamento am
bientale: questa la posizione 
sostenuta ieri dai sindacati 
Cgil. Cisl e Uil nell'incontro 
conFranco Piga in merito alla 
vendita dcll'Enimont. Da parte 
sua il ministro alle Partecipa
zioni Statali si e detto disponi
bile a tenere "nel dovuto con
to" le richieste dei sindacati ed 
ha rinvialo ogni decisione alla 
riunione del Cipi prevista per 
mercoledì. 

Su tutta la vicenda Enimont, 
dunque, il sindacalo non in
tende stare a guardare. Le pre

visioni sembrano ottimistiche: 
mercoledì i vincoli posti nel
l'incontro con Pisa saranno il
lustrati nella riunione del Cipi. 
•Senza dubbio - ha dichiarato 
Edoardo Guarino, numero due 
dei chimici per la Cgil - il col
loquio è stato positivo. D'al
tronde noi non vogliamo en
trare nella guerra tra i due con
tendenti. Diclamo però che i 
patti da noi indicati debbono 
essere rispettati». Le garanzie 
poste dai tre sindacati in meri
to al contratto di vendita sono 
d'altra parte di vitale importan
za per il futuro della chimica 
italiana. «Carattere nazionale 
dell'impresa e integrità del 
gruppo Enimont sono vincoli 
fondamentali se vogliamo -
spiega Guarino - che l'indu
stria chimica italiana sia in gra
do di far fronte all'apertura dei 
mercati europei e per evitare 
che tra qualche tempo si trovi 
in balia di operazioni finanzia
rie che poco hanno a che ve-

Franco Piga 

dere con la produttività». Al
trettanto imperativi restano per 
i sindacati gli impegni che l'e
ventuale acquirente dovrà as
sumersi sia rispetto all'occupa
zione delle Imprese già pre
senti Mezzogiorno, con parti
colare riferimento alla Sicilia 
ed alla Sardegna, che nella sal
vaguardia dell'ambiente. «Un 
insieme di vincoli o - come lo 
definisce Guarino - un accor
do di programma che determi
ni l'utilizzazione delle risorse 
pubbliche necessarie per il ri
sanamento ambientale, l'im
piego di risorse che vadano a 
sostegno dell'innovazione e 
della ricerca nel polo chimico, 
l'utilizzazione di ammorta

menti sociali, quali prepensio
namento e cassa integrazio
ne». 

La partita resta dunque 
aperta. Di certo la proposta dei 
«vincoli» posta dai sindacati li
mita il plano d'azione e il libe
ro gioco dei contraenti. Raul 
Cardini non ama trattare. Ha 
già fatto presente che è dispo
sto a comprare ma senza alcu
na intromissione governativa. I 
limiti invece li ha posti lo stes
so ministro Piga quando, il 20 
settembre, alla bicamerale ha 
affermato che '«Il governo ritie
ne che la politica di sviluppo 
della società vada finanziata 
con risorse proprie». Il che si
gnifica che il nuovo acquirente 
dovrà farsi carico dei novemila 
miliardi di debiti, che occorre 
pagare l'operazione di acqui
sto e che, dulcis in fundo, oc
corre farsi carico del rilancio 
necessario per raggiungere gli 
obiettivi del progetto industria
le. Sul piatto della bilancia c'è 
da una parte la proposta del
l'Eni che si e impegnata a tener 
conto di un piano di manteni
mento e sviluppo del gruppo, 
dall'altre c'è quella di Cardini 
il quale ha già previsto una for
te razionalizzazione il cui 
obiettivo si tradurrebbe nella 
liquidazione di alcuni settori 
pochi redditizi. Due plani asso
lutamente diversi tuttavia allo 
stesso prezzo. Non a caso i tre 
sindacati hanno chiesto che 
sia identificato il bussines 
pian. 

sa) Ieri ha detto: «La cassa in
tegrazione non va demonizza
ta. E una medicina normale, 
una scoperta tutta italiana per 
far fronte a crisi temporanee». 
Un giudizio che molti, anche 
nella Cgil, contestano: sono in 
tanti, inlatti, a vedere nelle 
scelte della Fiat un «uso stru
mentale delle difficoltà econo
miche» per colpire il sindaca
to. Ma tutto ciò, verrà dopo. 
Ora c'è ancora il contratto da 
fare. 

Già, ma quale contratto? Ie
ri, in una nunione delle segre
terie di Fiom, Firn e Uilm, s'è 
discusso su cosa si può trovare 
una mediazione e su cosa no. 
Si è discusso, insomma, sui 
•punti di caduta» di un'even
tuale intesa, come si dice con 
un'orribile espressione sinda
calese. E se la Federmeccani
ca - con una lunga serie di ri
fiuti, soprattutto sull'orario -
pensava di dividere il «fronte» 
dei metalmeccanici, si dovrà 
ricredere. Al termine della se

greteria di ieri, Franco Lotito, 
segretario della Uilm ha detto 
chiaro e tondo: «Senza la ridu
zione d'orario non si firma al
cun contratto». Frase ancora 
più significativa, perchè la sua 
organizzazione - nella fase di 
preparazione della piattafor
ma - era sembrata attenta 
quasi esclusivamente alle ri
vendicazioni economiche. 
Ora, invece, tutto il sindacato 
difende tutta la piattaforma. 

Ecco, allora, quali sono i 
punti sotto i quali il sindacato 
non vuole scendere. Orario: 37 
ore e mezza per tutti, magari 
da realizzarsi entro due con
tratti. Salario: in questo caso 
non ci sono quantità. Ma tutti 
giudicano «insufficienti» le 200 
mila lire offerte dalla Feder
meccanica. Diritti: più che ri
conoscimenti formali, Fiom, 
Firn e Uilm vogliono strumenti 
di contrattazione fabbrica per 
fabbrica. L'ultima parola è ora 
a Mortillaro. 

Altiero Grandi, segretario confederale della Cgil 

gli arretrati verrebbero drasti
camente taglieggiati e il gover
no si riprenderebbe un mi
glia io di miliardi. 

«Siamo stati trascinati a que
sto sciopero» ha detto il segre
tario confederale della Cgil Al
fiere Grandi difendendone la 
revoca, «un conto è farlo per 
conquistare un contratto, altra 
cosa è doverlo fare per appli
carlo. Specie in settore delica

to per l'utenza come la Sanità. 
Importante è invece cambiare 
le regole della contrattazione». 
E proprio su questo si giocherà 
il futuro delle relazioni sinda
cali nel pubblico impiego. In
tanto i medici dell'Aanao e 
della Cimo annunciano lo sta
to di agitazione se entro il 20 
ottobre il contratto della Sanità 
non sarà interamente applica
to. 

Cri» in Calabria 
I sindacati accusano 
«Il governo è inerte» 

ALDO VARANO 

• • LAMETIA TERME. Inspie
gabilmente, sulla spinosa que
stione degli appalti in Calabria 
fino ad oggi il governo s'è rifiu
tato di trovare una soluzione. 
Anzi, ha perfino snobbato di
pendenti e sindacati facendoli 
ricevere, lo scorso 19, da un 
funzionario privo di qualsiasi 
potere per decidere. 

•In una regione a rischio co
me la Calabria - sostengono i 
tre sindacali - almeno il 60% 
dei pubblici appalti hanno 
problemi di inquinamento o di 
pressioni mafiose, anche se 
non denunciate. E' quanto mai 
assurdo, quindi, che a pagare i 
maggiori costi siano i lavorato
ri, che molto spesso hanno il 
solo torto di prestare la propria 
attività lavorativa con imprese 
che vengono sottoposte a 
chiusura coercitive perchè in
diziale di associazione mafio
sa». 

Ma perchè tanta ostinata 
chiusura da parte del governo 
di Roma sulla Cig? Il sospetto, 
anche negli ambienti del sin
dacato. è che si spinga consa
pevolmente ad inasprire la si
tuazione per lare pressioni sul
la magistratura che sarà chia
mata a decidere sul sequestro 
dei cantieri dove, hanno soste
nuto Sica, la procura di Palmi 
ed il giudice delle indagini pre
liminari, le cosche hanno al

lungato le unghie sul circa 200 
miliardi d'appalti. Una strate
gia suicida che finirebbe per 
fare assumere ai lavoratori una 
parte di sostegno, sia pure in
volontario, agli intreressi dei 
clan malavitosi. 
. I tre sindacati, per questo, 
auspicano che domani matti
na (oggi per chi legge, ndr) il 
governo trovi una soluzione 
adeguata alla gravità del pro
blema «attraverso la emana
zione di un decreto ad hoc che 
garantisca il salario». Ma esiste, 
soprattutto, un problema più 
di fondo su cui il sindacato ca
labrese chiede una trattativa 
urgente per modificare «i mec
canismi della Cig contemplan
do tra le cause integrabili an
che le sospensioni di lavoro 
per l'intervento della magistra
tura o del ministero per l'Am
biente (vedi i lavori per la diga 
sul fiume Menta, dove HO la
voratori sono stati mandati a 
casa) -Se su questo punto par
ticolare non sì avranno rispo
ste gli edili proclameranno 
una giornata di mobilitazione 
regionale per Gioia Tauro. 

•Più in generale - precisano 
alla Fillea - la vertenza "Gioia" 
non può essere circoscritta alla 
megacentrale. Serve un con
fronto con il governo, la giunta 
regionale e l'Enel sui temi del
lo sviluppo complessivo della 

Cee incapace di trovare una linea 
comune nello scontro con gli Usa 

L'agricoltura 
paralizza 
Bruxelles 
Per l'agricoltura europea è confusione totale: en
tro venti giorni bisognerà dare una risposta agli 
americani che vogliono un drastico taglio per le 
sovvenzioni Cee. I ministri agricoli dei 12 non san
no cosa decidere. La politica comunitaria non 
funziona, ma nessuno è disposto a sacrifici. Dal
l'esito di questo scontro dipendono le sorti dell'U
ruguay Round. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SILVIO TREVISANI 

• • BRUXELLES. L'appunta
mento è per il 15 ottobre: e 
quel giorno a Ginevra l'Europa 
dovrà dire agli Stati Uniti di 
quanto è disposta a ridurre le 
sovvenzioni alla propria ma
landata agricoltura. All'offerta 
Cee, presentata nei giorni scor
si dal commissario irlandese 
Mac Shany, di diminuirle del 
30% in 10 anni, gli Usa ribatto
no che si tratta di una proposta 
ridicola e per il momento chie
dono seccamente un taglio si
no al 90% dei sussidi all'espor
tazione e fino al 70% per quan
to riguarda gli aiuti alla com
mercializzazione e alla produ
zione. 

A questo punto, almeno si
no ad ieri sera, al termine della 
prima giornata dei lavori del 
Consiglio agricolo della Comu
nità riunito a Bruxelles sotto la 
presidenza dell'italiano Sacco
mandi, nessuno sapeva cosa 
decidere. Inglesi e francesi 
hanno litigato per tre ore sul 
problema delle pecore e sugli 
incidenti avvenuti quest'estate 
nei porti francesi (i montoni 
britannici sono stati avvelena
ti) e gli altri hanno speso il re
sto del pomeriggio a lamentar
si delle difficoltà che esistono 
nei loro paesi e a dire che la 
politica agricola comune (la 
famosa Pac) non funziona, 
ma tutti a giurare che nessuno 
vuole tornare a casa per riferire 
ai propri (ed esasperati) agri
coltori che dovranno subire sa
crifici e basta. Potremmo ripe
tere: niente di nuovo sui pa
scoli europei. Questa volta pe
rò polemiche e ripicche non 
coinvolgono solo i paesi della 
Cee: lo scontro è con gli Stati 
Uniti e dal suo esito dipende
ranno le sorti dell'Uruguay 
Round, il negoziato per la libe
ralizzazione dei commerci 
mondiali che si dovrà conclu
dere. nella capitale belga ai 
primi di dicembre. E l'agricol
tura è diventato il punto noda
le di questo negoziato, che pe
rò riguarda tutta l'organizza
zione delle transazioni com
merciali del pianeta almeno 
per i prossimi dieci anni. E die
tro gli Stati Uniti ci sono i gran
di produttori mondiali, più il 
Terzo mondo sempre più affa
mato ed impoverito. Che fare 
allora? Bisognerebbe costrin
gere gli Usa a toni più miti of
frendo qualcosa in cambio, ad 

esempio sul problema dei sus
sidi all'esportazione; la propo
sta di Mac Sharry potrebbe es
sere una buona base di parten
za: rimarrebbe il 30% di taglio 
ma si lavorerebbe soprattutto 
in questa direzione. Il proble
ma in questo modo forse si po
trebbe anche risolvere, però i 
ministri agricoli non solo affer
mano che la proposta del 
commissario irlandese è il tet
to massimo sopportabile, ma 
non sono neanche d'accordo 
tra di loro sull'articolazione 
della proposta stessa. Chiedo
no quindi un esame approfon
dito, esigono che la Commis
sione (cui spetta la definizione 
della proposta) e il Consiglio 
del Commercio estero ( che 
negozierà effettivamente) non 
assumano nessuna decisione 
senza averli sentiti. I tempi pe
rò sono troppo stretti e soprat
tutto i ministri degli Esteri e del 
Commercio spingono per arri
vare ad un accordo e per un 
esito positivo dell'Uruguay 
Round. Cosi domani Jacques 
Delors riunirà la commissione 
e cercherà di chiudere la parti
ta, poi ci sarà un altro Consi
glio agricolo la settimana pros
sima a Palermo e quindi il 4 ot
tobre il consiglio del Commer
cio estero deciderà definitiva
mente. Intanto le associazioni 
di categoria sono in agitazione 
e denunciano un aggravamen
to della situazione a causa del
la siccità, l'aumento delle scor
te di molti prodotti ( burro e 
carne in particolare) e i danni 
derivanti dalla crisi del Golfo 
che ha chiuso diversi mercati. 
II tutto In un clima di assoluta 
sfiducia nei confronti della po
litica agricola della Cee. Si an
drà dunque ad un negoziato 
senza sapere esattamente co
sa succederà all'agricoltura 
europa e senza sapere quale 
sarà la politica del prossimi an
ni. 

Oggi comunque vedremo se 
la notte ha portato consiglio ai 
responsabili agricoli e si avran
no ulteriori informazioni sul
l'altro e nuovo problema che 
assilla questo settore: e cioè 
come vena affrontato e soprat
tutto quanto costerà l'ingresso 
nel mercato comunitario dei 
prodotti agricoli della ex Re
pubblica democratica tedesca 
che vengono venduti a prezzi 
molto bassi ( comprese le vac
che con la leucemia). 

Maretta in casa Cisl 
«Marini farà il ministro» 
Una frase di Donat Cattin 
riaccende le polemiche 
tra ROMA, la Cisl è di nuovo 
in ebollizione. A far surriscal
dare la temperatura è bastata 
una battuta del ministro del 
Lavoro Donat Cattin. 11 capo di 
•forze nuove al raduno della 
sua corrente a Saint Vincent ha 
indicato come suo prossimo 
successore il leader della con
federazione Franco Marini. 
Una cosa che in molti giudica
vano scontata. Chi, neanche 
tanto velatamente, critica le 
modalità dell'investitura è il se
gretario confederale Raffaele 
Morese capo indiscusso della 
sinistra cislina, pronto a scen
dere in campo per contrastare 
il «candidato ufficiale» alla se
greteria generale, l'attuale nu
mero due dell'organizzazione 
Sergio D'Antoni. «È un fatto 
inusuale - ha detto Morese -
mai avvenuto nella storia del 
sindacato». Per Morese, inoltre, 
«è una Investitura molto preco
ce» e per questo ha espresso 
l'auspicio che «Marini sappia 
distinguere I ruoli: per ora è il 
segretario generale della Cisl, 
quello che sarà il suo destino 
personale non deve coinvolge
re l'organizzazione». A mini
mizzare è invece un altro se
gretario confederale, Domeni
co Trucchi, democristiano di 
«forze nuove». L'investitura l'ha 
definita «scontata» ma anche 
•superficiale». Sui tempi del 
passaggio di Manni dal sinda
cato alla politica attiva, per 

Trucchi «non ci sono dubbi: la
scia alle prossime elezioni, an
ticipate o no. Sul futuro della 
Cisl Trucchi è stato categorico. 
«Credo che sia chiaro che c'è 
un solo candidato. D'Antoni, 
che ha tutti i numeri per essere 
eletto». Ma Morese? «Mi stupi
rebbe il latto che Raffaele si 
possa sentire candidato o me
glio mi stupisce che ci possano 
essere due candidati anche se 
però devo ammettere che in 
Cisl tutto è possibile». 

A guardare quasi con timore 
ad una eventuale fuoruscita 
dalla Cisl di Marini è il segreta
rio confederale Luca Borgo-
meo da sempre legato al lea
der sindacale e legato alla sini
stra democristiana. «Nell'inte
resse della Cisl - ha spiegato -
mi auguro che Marini resti an
cora a lungo alla guida dell'or
ganizzazione perchè guardan
domi attorno non vedo nessu
no che possa per capacità, 
credibilità e consenso intemo 
sostituirlo, specialmente in 
una fase tanto complessa per il 
sindacato». «Quanto alle pro
spettive per la Cisl, se e quan
do Manni lascerà l'organizza
zione - ha continuato Borgo-
meo - non c'è niente di scon
tato. La Cisl è un'organizzazio
ne democrauca e democrati
camente assumerà, 
eventualmente, le sue decisio
ni". 
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